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GENITORI DELLA «MUZIO»

DDaa ssoosstteenneerree
llaa mmuussiiccaa
aa ssccuuoollaa
■ Spettabile redazione,
siamo i genitori di alcuni degli
alunni che frequentano i corsi di
strumento attivati presso la scuo-
la media a indirizzo musicale
«Muzio». 

In questi corsi assume grande
importanza non solo la progres-
sione delle competenze indivi-
duali, ma anche l’esperienza del-
la condivisione di obiettivi co-
muni per i quali mettere a di-
sposizione le proprie capacità,
attraverso le lezioni settimana-
li di musica d’insieme, che vede
raccolti 72 ragazzi delle due
scuole medie di Colognola e del
Villaggio degli Sposi: esperien-
za formativa, unificante, d’in-
tegrazione. 

Quest’anno si è anche pensa-
to e realizzato un importante
progetto di continuità tra la scuo-
la elementare e la scuola media,
fondendo in un’unica orchestra
il coro della scuola elementare e
il gruppo strumentale della scuo-
la media: questa formazione ha
avuto l’onore del secondo posto
al concorso nazionale svoltosi a
Cene il 12, 13 e 14 maggio scor-
si, che ha visto la partecipazio-
ne di una trentina di gruppi or-
chestrali scolastici. I 50 elemen-
ti del coro si sono inoltre esibi-
ti in maggio alla prima rassegna
nazionale dei cori di scuole ele-
mentari «Città di Genova» e in
aprile alla prima rassegna di co-
ri scolastici della provincia di
Bergamo alla Casa del Giovane.

Tutto ciò grazie soprattutto al-
la competenza, alla sensibilità e
alla disponibilità dei docenti dei
quattro corsi di strumento del-
la scuola media e del docente di
musica della scuola elementare,
direttore del coro.

Perché questa valida espe-
rienza formativa continui e si ar-
ricchisca, riteniamo necessario
che si creino le condizioni per la
stabilità nel tempo dell’attuale
corpo docente. Per questo siamo
fortemente preoccupati per la
mancata assegnazione delle 18
ore a tutte le cattedre di stru-
mento esistenti nel nostro Isti-
tuto comprensivo.

Il passaggio dalle 17 alle 18
ore, se da un lato appagherebbe
la legittima aspirazione dei do-
centi ad essere retribuiti per tut-
to l’anno solare, permetterebbe
d’altro canto un importante po-
tenziamento delle ore di lezione
destinate ai ragazzi, consenten-
do un allargamento dell’offerta
formativa: quest’anno, purtrop-
po, nonostante la riduzione del
tempo orario della lezione indi-
viduale a 50 minuti per soddi-
sfare un maggior numero di ri-
chieste, molti ragazzi non han-
no potuto essere ammessi ai cor-
si per mancanza di ore.

Infine, ci domandiamo quale
sia stato il criterio seguito nel-
l’assegnare solo alla scuola me-
dia De Amicis e non anche alla
scuola media Muzio questo in-
nalzamento di ore.

Vorremmo che i nostri figli po-
tessero continuare il percorso in-
trapreso con questi bravi inse-
gnanti e che molti altri ragazzi si
aggiungessero a loro.

Ci permettiamo quindi di
chiedere con forza che venga ri-
conosciuto l’eccellente lavoro
svolto dai docenti dei nostri
plessi attribuendo anche a loro
le medesime condizioni opera-
tive dei colleghi del plesso De
Amicis.

Confidiamo che le nostre
aspettative siano comprese e
condivise e auspichiamo che
venga intrapreso ogni sforzo pos-
sibile perché questa esperienza
educativa si rafforzi.

UUNN GGRRUUPPPPOO DDII GGEENNIITTOORRII

CAMERA DI COMMERCIO

NNeeggllii uuffffiiccii
uunnaa rraarraa
ggeennttiilleezzzzaa
■ Spettabile redazione,
erano una quindicina d’anni che
non avevo bisogno della Came-
ra di Commercio e quindi, quan-
do vi sono entrato all’inizio di
quest’anno per motivi indu-
striali... ora vi racconto.

Arrivato sul portone d’entra-
ta, tiro un bel respiro: entrare in
uffici statali e perdere ore su ore
non piace neppure ad un per-
ditempo come me, ma appena
fatti pochi passi, invece di star-
sene comodamente in guardio-
la a leggere il giornale, la cu-
stode mi si avvicina e dice:
«Buon giorno, posso esserle uti-
le?». Penso fra me e me che for-
se lavora lì solo da un paio gior-
ni, o che mi abbia scambiato per
qualcun altro, altrimenti perché
è così cortese? Le chiedo per il
tal ufficio e mi descrive con pre-
cisione il percorso delle scale,
dell’ascensore, precisa che ser-
vono quattro rampe di scale, gi-
rare a sinistra, due metri il pri-
mo ufficio a destra; nome, co-
gnome e incarico del responsa-
bile... Anche volendo non po-
tevo sbagliarmi! In meno di un
minuto raggiungo il luogo esat-
to, neppure appoggio il mio zai-
no che uscendo da un altro uf-
ficio mi si avvicina un impie-
gato e mi chiede: «Posso esser-
le utile? Chi cerca?», «Il signor
X»... «Ecco», mi dice, «è qui...»
bussa lui, apre la porta e dice
«C’è gente per te». Poi saluta e
riprende il suo daffare. 

Esce il ragionier Daniele In-
vernizzi, e si scusa perché aven-
do una pratica in corso con altri
utenti dovrò aspettare circa 10
minuti, un nulla...  Poi arriva il
mio turno, esce dal suo ufficio,
mi chiama e mi fa accomodare,

ascolta le mie richieste mi spie-
ga nel dettaglio ogni aspetto del
possibile iter, mi fornisce istru-
zioni stampate e me le spiega nel
dettaglio una per una.

Ritorno la settimana se-
guente, la custode saluta nuo-
vamente come all’uscita della
settimana prima, il ragioniere
esamina la mia pratica, la cor-
regge, mi consiglia con pa-
zienza su cosa sia meglio sot-
tolineare e mi indirizza dalla
responsabile dottoressa Anna
Maria Colitti; fatti pochi metri
incrocio un’impiegata piena di
pratiche che mi chiede «Posso
aiutarla?». Chiedo dell’ufficio
e mi ci accompagna di perso-
na, bussa, poi mi saluta... E so-
no lì con maglia e jeans, capelli
lunghi e disordinati, barba in-
colta. 

La dott.ssa Colitti mi fa acco-
modare, ascolta le mie richieste,
mi chiede se io abbia accesso ad
internet, siccome non l’ho rag-
giunge i siti necessari, mi stam-
pa la documentazione, prende
un fascicolo interno, chiama una
sua collaboratrice, andiamo al-
la fotocopiatrice, mi duplica le
pagine che le chiedo, mi pre-
senta i fogli copiati, mi chiede
se la stampa sia di mio gradi-
mento, mi saluta e ritorno dalla
dott.ssa Colitti che mi prepara
poi in seguito una cartelletta di
documenti che la settimana do-
po ritiro dal rag. Invernizzi che
ha già contattato per me l’ufficio

di Roma per la pratica che mi ri-
guarda...

Non ho parole, se non per di-
re che incontrare persone così ti
fa davvero venire voglia di dire
grazie, di cuore!

CCEESSAARREE BB..

ISTITUTO «PETTENI»

IIll pprreessiiddee
ee llee ccrreeppee
aallllaa mmaatteerrnnaa
■ Spettabile redazione
sono il preside dell’Istituto
comprensivo «G. D. Petteni»,
nell’estrema, ma sostanzial-
mente corretta, sintesi del
colloquio avuto il 16 giugno
con una vostra giornalista,

devo precisare quanto segue.
Nella lettera inviata via fax (il

15 giugno alle ore 12,29) al Set-
tore edifici scolastici del Comu-
ne di Bergamo ho ricostruito la
lunga vicenda della scuola del-
l’infanzia «B. Munari», minac-
ciando di ricorrere al Prefetto
qualora i ritardi nell’intervenire
fossero proseguiti.

I due tecnici inviati dal Co-
mune non si può dire che ab-
biano fatto un ulteriore so-
pralluogo, ma girando per l’e-
dificio hanno ascoltato le ra-
gioni mie e di due rappresen-
tanti dei genitori; la lettera in-
viatami via fax alle 7,05 di
mercoledì 16 giugno dal Set-
tore Servizi educativi del Co-
mune con la dichiarazione di
agibilità dell’edificio fa rife-
rimento alla relazione dei pro-
fessionisti autori dei sopral-
luoghi di febbraio, quindi una
relazione datata.

E veniamo ai fatti: le dichia-
razioni degli assessori Puppi e
Gallone non negano, anche per-
ché non potrebbero farlo che da
quattro mesi a questa parte nes-
suno degli interventi richiesti
dal team di professionisti sia
stato messo in opera; anzi, nel
colloquio avuto con i due tec-
nici è stato riferito a me e ai ge-
nitori presenti che nessuna ri-
sposta alla relazione fatta è
giunta da parte del Comune ai
professionisti incaricati del so-
pralluogo di febbraio, nono-

stante la loro disponibilità ad
operare.

Mi perviene poi (ore 12,45 di
giovedì 17 giugno) un fax da
parte del Settore servizio edi-
lizia scolastica, in cui la geom.
Rota e l’architetto Mazza racco-
mandano ai professionisti di cui
sopra «di adoperare la massima
diligenza nell’effettuazione del-
le verifiche necessarie, al fine
di consentire la totale serenità
nell’uso della struttura pubbli-
ca».

La preoccupazione per lo sta-
to dell’edificio non è peraltro
solo mia: basta ascoltare le di-
chiarazioni dei genitori andate
in onda nel telegiornale di Ber-
gamo Tv mercoledì 16 giugno
alle 19.30 per capire quanto sia
sentita la preoccupazione per la
soluzione del problema.

Ringrazio comunque la
prof.ssa Gallone per la dichia-
razione di massima attenzione.
Quanto invece all’accusa rivol-
tami dall’assessore Puppi di ini-
ziativa da «trovata elettorale»
mi si permetta di chiarire alcu-
ne cose: non sono così ingenuo
da non capire che la prima con-
testazione sarebbe stata propria
questa; ma allora avrei anche
potuto muovermi prima del pri-
mo turno delle Amministrative,
«lucrando» qualche vantaggio
elettorale (per chi, poi ?), com-
portamento che proprio non ap-
partiene al mio modo di agire.

Inoltre, e ne fanno fede i col-

loqui con i due tecnici di mer-
coledì 16 giugno e la succes-
siva lettera da me inviata ai ge-
nitori, al termine dell’incontro
suddetto si era concordato tra
tecnici, preside e genitori di de-
finire tempi precisi e garantiti
di intervento entro il limite di
7/10 giorni, cioè al termine del-
la settimana prossima e intra-
prendere eventuali iniziative
di protesta, anche mediatica,
solo nel caso in cui i termini
non fossero stati rispettati: co-
me si evince facilmente dalle
date, dopo il ballottaggio elet-
torale!

Il diritto di cronaca, che ri-
spetto più di ogni altra forma di
libertà, ha saputo la notizia e ha
fatto il suo dovere, cioè quello di
informare: ma nessuno potrà mai
affermare che sia stato il sotto-
scritto a chiamare gli organi di
informazione.

In conclusione, io credo che le
polemiche non servano a nessu-
no; per quanto mi riguarda, com-
pito di un preside è quello di far
funzionare al meglio l’Istituto
che dirige: qualche volta ci si rie-
sce, altre volte meno.

Ma un Istituto comprensivo
in cui gli spazi per alunni, cor-
sisti e docenti della scuola me-
dia e dei C. T. P.-E. D. A. sono
palesemente insufficienti (in
media insistono giornalmente
sull’edificio circa un migliaio
di persone) in cui lavori di am-
pliamento e ristrutturazione al-
la scuola primaria «G. Pascoli»
(partiti con circa un anno di ri-
tardo rispetto ai tempi previsti)
si protrarranno presumibil-
mente fino a giugno 2005 con
disagi per l’utenza non certo se-
condari, ebbene, in questa si-
tuazione se davvero il proble-
ma della scuola dell’Infanzia
fosse solamente «La cavillatu-
ra di un intonaco del tramez-
zo dell’edificio» (che ho ap-
preso solo il 17 giugno, attra-
verso l’articolo apparso su «L’E-
co di Bergamo») credo sarebbe
bastata un po’ più di attenzio-
ne per osservare, monitorare e
affrontare e risolvere il proble-
ma in tranquillità e senza inu-
tili polemiche.

Tutto il materiale di riferi-
mento citato nella comunicazio-
ne è a disposizione presso l’uffi-
cio di presidenza dell’Istituto
comprensivo «G. D. Petteni».

LLIIVVIIOO BBOOLLOOGGNNIINNII
Dirigente scolastico

istituto comprensivo 
«G. D. Petteni»

LLEE IINNSSEEGGNNAANNTTII DDEELLLLAA SSCCUUOOLLAA
DDEELLLL’’IINNFFAANNZZIIAA
««BB.. MMUUNNAARRII»»

LLEE RRAAPPPPRREESSEENNTTAANNTTII DDEEII GGEENNIITTOORRII
DDEELLLLAA SSCCUUOOLLAA MMAATTEERRNNAA

OSPEDALI RIUNITI

GGrraattiittuuddiinnee
ppeerr llee ccuurree
rriicceevvuuttee
■ Egregio direttore,
voglia cortesemente pubblicare
questo mio ringraziamento agli
Ospedali Riuniti di Bergamo, re-
parto Oculistica.

Appena dimesso, dopo due
giorni di degenza nel reparto
Oculistica, ho potuto constata-
re personalmente il grado di al-
ta professionalità e la dedizio-
ne con la quale si prestavano
tutti per l’assistenza dei de-
genti: pulizia, puntualità, cor-
tesia e dialogo verso i pazienti.

Ho notato alta professiona-
lità nel diagnosticare e pren-
dere decisioni per intervenire
sul paziente; è pertanto un do-
vere far sapere e ringraziare tut-
ti, dal primario al più sempli-
ce degli inservienti, per quan-
to il paziente si senta appaga-
to. Grazie.

GGIIAANNNNII MMOOLLIINNAARRII

RINGRAZIAMENTO

DDaaii ppoommppiieerrii
uunn aaiiuuttoo
iimmmmeeddiiaattoo
■ Spettabile redazione,
tramite «L’Eco di Bergamo» de-
sidero ringraziano i pompieri
che sabato 26 giugno sono inter-
venuti alle ore 17 in via Paleo-
capa 6.

TTEERREESSAA PPAARRIISS
Bergamo

le lettere
Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi. Le esigenze di spazio sono tali da
costringerci ad intervenire sui testi troppo lunghi. Oltre che firmate in modo
leggibile, le lettere devono indicare l’indirizzo completo del mittente e, pre-

feribilmente, un recapito telefonico. Non pubblicheremo lettere che conten-
gono attacchi personali o comunque  lesivi della dignità delle persone. Se
esplicitamente richiesta, verrà rispettata la volontà del mittente di mantene-

re l’anonimato. Le lettere anonime saranno cestinate. I nostri indirizzi so-
no: «L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 24121 Bergamo;
e-mail: redazione@eco.bg.it.

L’indennità del prof in gita con gli studenti? Ben 85 centesimi all’ora
Egregio direttore,
apro la busta della banca e il bonifico che ricevo mette in discussione la pro-
grammazione delle nostre vacanze. Si tratta pur sempre di euro 4 e 25 cente-
simi! 
Ordinante: la mia scuola, beneficiario: il sottoscritto. Comunicazione dell’or-
dinante: Indennità di missione. 
Riordino le idee: Una domenica di aprile accompagno i miei studenti da Ber-
gamo a Milano per partecipare, in diretta, alla trasmissione televisiva «Che tem-
po che fa» dove si parla di ambiente, globalizzazione ecc... Temi che possono
interessare i miei ragazzi.
Partiamo alle 17 e facciamo rientro alle 22.15. Penso a quei colleghi che si

rifiutano di accompagnare i ragazzi per via delle tante responsabilità che rica-
dono sul docente. Ma la mortificazione arriva quando penso che questa re-
sponsabilità viene «riconosciuta» e liquidata con 85 cents all’ora. Ed era anche
una domenica! Che dire? 
Questo mese mi hanno trattenuto euro 69,34 per uno dei tre scioperi che ho
fatto quest’anno. E penso a quegl’altri colleghi che di scioperi non ne hanno mai
fatto. Incluso qualche rappresentante sindacale della mia scuola. Che dire?  
Gli esami di Stato stanno per terminare e solo un bel tuffo al mare può conso-
larmi.

prof. Gaspare D’Angelo
Bergamo

M E M O R I E  B E R G A M A S C H E

Il ricordo di Mario Bresciani, imprenditore con la passione dello sport
È un anno che Mario Bresciani ci ha purtroppo lascia-
ti. «Il tuo esempio di serenità e la tua gioia di vivere
ci aiutano a sentirti con noi sempre»: lo hanno voluto
ricordare, in questo modo, nella necrologia pubblica-
ta su «L’Eco di Bergamo» nel giorno del primo anniver-
sario della morte, la moglie Luisa, le figlie Marcella e
Marilena e i generi Mirco e Gianfranco. 
Poche parole che fotografano, comunque, a pennello il
modo di proporsi nella vita quotidiana dell’indimenti-
cabile «Cavaliere» - così veniva chiamato da tutti - scom-
parso dopo una breve malattia. Ed è bene ricordarlo pri-
vilegiando le sue qualità umane nonostante quelle im-
prenditoriali lo avessero giustamente premiato nel più
ampio senso del termine. E sì, Bresciani fin dal primo
impatto sapeva trasmettere una carica di energia e sim-
patia a chiunque, senza distinzioni. 
Impossibile, insomma, rimanere insensibili al suo con-
tagio: da qui l’incalcolabile numero di amicizie di cui si
era nel tempo circondato. Ed il palpabile successo con-

seguito in campo professionale ritenia-
mo sia stato figlio proprio di questo suo
specifico Dna. Bresciani da garzone e la-
vavetri (e di ciò andava fiero) di una con-
cessionaria d’auto della Bassa Berga-
masca, tappa dopo tappa e con note-
voli sacrifici, era riuscito a primeggiare
su scala nazionale nel settore appunto
della vendita di macchine. 
Il Gruppo Bresciani, adesso portato avan-
ti con altrettanta dedizione e competenza
dai congiunti più stretti, è l’equivalente
di una struttura modello la cui nascita e
il cui graduale sviluppo non potevano che
portare la firma di un personaggio come il «Cavalie-
re».
Al binomio famiglia-lavoro, Mario Bresciani era solito
aggiungere il pianeta sport, sua grandissima passione.
Anche qui, nelle vesti dirigenziali, ha sempre dimostrato

in ogni sfaccettatura di possedere la
classica marcia in più. Due le discipline
che lo hanno avuto protagonista in as-
soluto: il basket e il calcio, rivitalizzan-
do di punto in bianco al meglio più di una
società sull’orlo del baratro. Negli ulti-
mi cinque anni, poi, si era fatto oltremodo
apprezzare come consigliere dell’Ata-
lanta (ricopriva, peraltro, la carica di re-
sponsabile degli arbitri andando così in
panchina durante le gare di campionato
dei nerazzurri allo stadio comunale) e vi-
ce presidente del Centro di coordina-
mento del club Amici dell’Atalanta. E an-

che nella Messa di suffragio celebrata nel Santuario
della Madonna alla Basella di Urgnano, sono stati in
molti - come del resto al suo funerale - a volerlo affet-
tuosamente ricordare con tutti i suoi parenti.

Arturo Zambaldo

Mario Bresciani


